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È un oggetto utile 
e inspiegabilmente 
ignorato fino ad oggi, 
tanto da doverne 
inventare persino 
il nome. Lo chiamano 
“aggrappo” perché 
di questo si tratta, 
di un accessorio 
studiato per favorire 

la stabilità 
del passeggero 
in moto

L
a strada è una delle tante di Torino, più delle altre fatta per correre. 
Alla guida di una moto sfrecciante c’è Alberto Casetta, appassio-
nato di motociclette, pilota in diversi trofei e impegnato in attività 
di commercio e assistenza di motoveicoli. Lo accompagna 
Dario Toso, il futuro designer innamorato da sempre dell’au-

tomobile e da poco trascinato in quello delle motociclette da cor-
sa dalla passione dell’amico. Dario non è alla sua prima corsa 
in moto, ma per la prima volta su quella strada compren-
de quello che Alberto aveva in mente già da qualche 
tempo: prende consapevolezza della propria stabili-
tà precaria sul veicolo in corsa.
 “Avete mai provato a stare in sella in un’improv-
visa accelerazione? – chiede con sguardo quasi 
intimidatorio –. Se avete spostato le mani dietro 
la schiena e vi state tenendo al portapacchi, 
vi accorgerete che la spinta all’indietro rende 
quella presa assolutamente inutile, se non do-
lorosa. Se per ritrovare la stabilità vi spostate 
in avanti aggrappandovi al pilota, afferrandolo 
per il giubbotto, voi vi sentirete più sicuri, ma il 
vostro compagno, davanti, avrà dovuto contrasta-
re con un certo sforzo il vostro movimento e forse 
ora si sentirà impacciato. 
Ma non è niente al confronto di quello che dovrà 
sopportare quando, alla prima frenata, gli preci-
piterete addosso riversandogli contro l’intera vo-
stra massa corporea”. Chi ha viaggiato in moto 
come passeggero non farà fatica a riconoscere 
quanto tutto questo sia vero. Ma allora come mai 
nessuno ci ha pensato prima? 
La domanda è giustificata in un momento della no-
stra storia in cui la sicurezza gioca in ogni ambito in-
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Si definisce un sognatore alla ricerca di un proprio mondo ideale, 
incuriosito dalle cose, dagli oggetti soprattutto, visti però come occasione 

di ripensamento. “Ho sempre guardato negli oggetti la possibilità 
di cambiarne la forma per migliorarne l’uso dando a questi una forte 

connotazione etica e pedagogica. Sono diventato designer per vocazione”. 
Studente del Corso di Laurea Specialistica in Ecodesign presso il Politecnico 
di Torino, trova nel concetto di sostenibilità il luogo di espressione più facile 

e naturale del proprio bisogno di far coincidere le leggi della realtà con 
le proprie utopie. Il progetto presentato in queste pagine, GP passenger, 

è la sua tesi di laurea “La sicurezza del passeggero sulle motociclette 
sportive”`; si tratta di un lavoro completo, che include l’ingegnerizzazione 

effettuata in collaborazione con il Politecnico di Torino. 
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L’analisi ergonomica della maniglia
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dustriale un ruolo trainante nella rivisitazione degli oggetti di uso 
comune e in particolare nella progettazione dei veicoli a motore. 
Dario Toso non nasconde lo stesso nostro stupore. 
“Anch’io me lo sono chiesto spesso – confessa sincero –. Eppure 
il primo che ho sentito parlare di un sistema di aggrappo è stato 
proprio il mio amico Alberto, che ricordava di aver visto su un pro-
totipo di moto Suzuki degli anni ’80 una specie di appiglio ricava-
to direttamente nella lamiera del serbatoio. La soluzione era però 
stata abbandonata per questioni di estetica, un argomento su cui 
i motociclisti sembrano essere molto sensibili, tanto da aver in-
fluenzato l’industria che ha sfornato e continua a proporre modelli 
sempre più estranei al problema del passeggero”.
Eppure chiunque abbia una moto ha piacere di usarla anche in 
compagnia. 
Perché dunque non riprendere il concetto di appiglio, si domanda 
il giovane designer torinese, rielaborandolo completamente a par-
tire da una soluzione che non modifichi la moto, ma si concretizzi 
in un accessorio utilizzabile solo in caso di necessità?

Lo studio dell’ergonomia
Ha così inizio la prima fase di studio, imperniata soprattutto sul-
l’analisi ergonomica delle posture del passeggero. 
“Chi viaggia dietro il pilota tende naturalmente a cercare un 
aggrappo sul serbatoio della moto – afferma Toso –. In quella 
posizione, infatti, sente non solo una maggiore stabilità dovuta al-
l’inclinazione del corpo in avanti, ma soprattutto l’aderenza del 
proprio corpo a quello del pilota, che permette di formare un 
insieme solidale. 
Sul piano formale il nostro compito era dunque quello di sa-
gomare il sistema sul serbatoio, garantendo però al dispositi-
vo una geometria adatta al montaggio su qualsiasi tipo di moto-

cicletta. Una volta ottenuta la struttura del sistema si trattava di 
analizzare le modalità di presa della mano. 
A questo stadio della nostra analisi abbiamo dovuto abbandona-
re schizzi e disegni per passare direttamente allo studio di tutti i 
possibili modelli di maniglie, per verificare quale forma potesse 
garantire la massima forza di aggrappo.
Nello studio c’è stato d’aiuto anche un fisioterapista (il Dottor Carlo 
Alberto Peretti) che ci ha dato le dritte sulla curvatura delle ma-
niglie e ha evidenziato la necessità di rendere le stesse maniglie 
regolabili sulla superficie del serbatoio, in modo da adattarle alle 
diverse posture. Il lavoro fatto sulle mani è stato poi ripetuto sui 
polsi che svolgono un ruolo fondamentale sulla presa e sulle con-
seguenze dell’affaticamento dei tendini della mano”.

Una completa adattabilità
Il primo modello, che Dario Toso desidera duttile per semplificar-
ne l’analisi, è realizzato con cinghie in cordura, le stesse cinghie 
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che si usano sulle automobili. Le cuciture, i tagli, le pieghe che 
si individuano sul materiale dimostrano quanto sia stato lungo e 
impegnativo il lavoro di adattamento dell’oggetto. 
“Una volta stabilita la forma dell’insieme, abbiamo studiato i fis-
saggi. Per quelli anteriori abbiamo individuato la posizione di ag-
gancio ottimale sotto il canotto dello sterzo, una parte rigida del 
telaio, per i fissaggi posteriori invece è risultato efficace l’aggancio 
sotto la sella. Con il modello finalmente completo abbiamo ese-
guito numerosissime prove su tutte le moto più vendute (in que-
sto Alberto Casetta è stato prezioso grazie alla sua professione di 
concessionario), e abbiamo potuto provare la perfetta adattabilità 
del nostro sistema a tutte le moto sportive prodotte dagli anni ’90 
in poi con qualche piccola eccezione”. 
E ora che, anche grazie al Politecnico, è stato realizzato un pro-
getto completo proponibile al costruttore, chi potrebbe essere il 
naturale referente? Chiediamo osservando i disegni realizzati al 
computer che Dario Toso ci mostra con orgoglio.
“Il nostro referente naturale è l’industria degli accessori e dell’ab-
bigliamento per moto, quindi costruttori di caschi, borse, tute... A 
questo proposito, abbiamo contattato Dainese (un noto produttore 
di abbigliamento sportivo, ndr): pensavamo fosse interessato a 
produrre un oggetto in grado di favorire la vendita di prodotti per il 
passeggero, ma non abbiamo avuto successo”.
Forse perché l’oggetto pone problemi costruttivi particolari? gli 
chiediamo. “No, assolutamente, i materiali previsti sono tutti stan-
dard e molto diffusi. I nostri studi, effettuati presso il Centro di 
cultura per l’ingegneria delle materie plastiche di Alessandria, ci 
hanno condotto verso la scelta del poliuretano termoplastico e più 
precisamente dell’Apilon 52. 
Si tratta di un materiale giudicato accessibile sul piano economi-
co oltre che molto malleabile e deformabile al punto giusto da po-

tersi adattare perfettamente alla forma del serbatoio della moto. 
Nelle maniglie è prevista una struttura in ABS costampata che dà 
rigidità alla maniglia, mentre le fasce elastiche che completano il 
sistema sono realizzate nello stesso materiale delle normali cin-
ghie di sicurezza, ampiamente utilizzato nell’industria automobi-
listica. Il costo più alto dell’insieme è rappresentato dallo stampo 
per la realizzazione della parte in plastica. 
Dato però che il pezzo è unico per qualsiasi modello di serbatoio, 
i numeri dovrebbero ripagare lo stampo ampiamente. Il costo di 
un oggetto di questo tipo non dovrebbe alla fine superare quello 
di un buon casco e come il casco è un accessorio salvavita che 
non dovrebbe avere prezzo”. ■

Le maniglie 
sono regolabili sulla 
superficie del serbatoio 
e quindi adattabili 
alle diverse posture

Il sistema si fissa 
anteriormente sotto 

il canotto dello sterzo, 
una parte rigida del telaio, 
e posteriormente 
sotto la sella
















